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DIALOGO DEL TRISSINO 





INTITULAT® IL CASTELLANO, 
NEL QUALE SI TRATTA DE 
LA LINGUA ITALIANA. 





Con Grazia, Prwbibizione del Sommo Pontefice at del Senato 
Vengtw, che nessuno possa STampare questa opera, , 
sotto la i pena, che inessa Probibiziune 


D . a 
si cuntiene. 


PT.IA. A LI LETTORI. 


Di quanta ta utilità sia la pref (énte wperetta, ch'io vi foga Lettwri, € 


gu anta de ttrima,€ COGHIZI: ne srebi all nostra,nwn mi extene 


d. 


(7; ero al ‘trimente andate; percio, che d Clase UND 30 che [ale leg gI4, sarà facl 


®, 
n 
mente mmanifes tw; Masvlamente vi i diro, he ove SONO “Toe CE 


nel margine, quell, che' Ivi si dice, Sana le PIA rie parole di colore, 
Sf : 

che hanno scrittà contra la € Cpis Fola del’ A Wre; le qual salta la pera 

suna di Philippo Strazi si dicano; Gr 4 le gi rali sotto ilnwome del Ca 


nd 


sic {ln 10 si ris) bun ide. State sli ini et a3 bettate 
b) 
(* fa {; 
iN brie muite dilte C cole in questa alingua, 
5; € S 
ce "ij )fSé Nan vi dii if 


ceramno . 














IL CASTELLANO DI M.GIQVAN 
GIORGI® TRISSIN®, 
DE QUALE SO@TT@ NOME DI ARRIGO 
DORIA SI MANDA ALS. 
CEZARETRIVOULZIO, 


A lo Illuftre S -Cefare Trivalzio Arrigo Doria. 


RATISSIME VERAMENTE, 
Ill . Signor Cefare ami sonw Frate le voftre suda 
£| vissime lettere; le quali, avegna che per la gravità de 
lesentenziie per lazlezioone de le parole 5 e perla va 
rietà de le figure possono meritamente dilettare ad 
ogni unto ; niente di manco per risorgere mogni foro parte grazie , 
Amori, € perportare n o freonte la candideza del'animo 3} la prio fandità 
dela dottrina, ela gentileza dei coStumi di chile scrive, misano fFate 
supra quello sche sipossapensare, giocunde . Vere , che ne la fine 
bannew messo un ipoc® di dubbico ne l'anime mic; tal bio non 50 squal 
mi pata piu difficile, oil negarvi cola, che mi saper Voi richiefta, 0 quel 
leo sche mi richidete exeguire s percio 7 che da lun delati risquardandoo 
alamore Ri: osservanzia,ch 710 vi portuw,et ale grandi Ò ligazioni ì 
ch'i bo con Vai, repati ame difficilimo ilputere d MUNDO voftra giu 
fi © desiderio disdiresda L'altro lateo considerando quellio $ chevwimi 
dimandate , cioe 3 ch'io vi scriva i ragionamenti ; che furono Paltreo 
giorno qui inRema supra la Epiftala del Trissino fatti, £ sapendo 
10, che la belleza dele ragiunate cofe, e la eloo quenzia, £É ordine di chi 
le dissenw 3500 guofi impossibili ad essere,nt conta mid memuria dse 
seguite, ne dn lemie parole reterite, mi pareva il doverlo fore, ssser co 
Sasopra ogni altra difficile . Pur bo deliberate di voler piu tosta per la 
insufficieuzia mia far dinnw 4 quellio,che ‘per si pellegrini ingegni fu dis 
5 putato ; che trappassate il Segni de la mia debita wbedienzia. Ben 
supplica però al per etto vofiro giudici che co, che apparerà dis 
Iata” 


lì 


































fetta WIErocw.in queSti ragionamenti, ch'ia VI Scrivo , Non s'imputi 4 
quelli bomini dotti, che dottamente li diSputarono a mapiutofta almico 
debole ingegno ,tt ala mia non multo pro onda memoria P'attribuisca. 
I nRuma adungue (come sapete) supra la sepoltura di Adrianwime 
peraturefuper alcuni Pontefici in diversitempifabricato un fortissima 
Catello, nominato, Caftel Sant angelu; i Guale dapoi e Stato sem 
prefrmamento È suffegno dela temporale jurifdizione dei Puntea 
ficsepero cOn grandissima guardia è da lr fenytw,€ porgonvi cum 
munemente per Catellani bominigran 1,8 di cui si fidano molto . 
Hora advenne,che assunto al Pontificato Papa Clemente settimo 3 €S4 
su vipo ofe per Caftellaneo Messer Giwvanni Ruucellai suo fra cugi 
na bom per dottrina, per bontà ,e per m gegno, non inferiwre 4 nes 
sun altro delanoftrastà . Coftyisendw un giorn per prendere dia 
porto discefi W d basso et entratw in quel Vdg® Giardinetto di Melango 
le,che E supra if frume,e poftosi meco( che con lui molta dimeStichee 
za baveva)a ragiunate o gli fi dette ) che messer Lacopw Sannasdro, 
et Antoniw Leliw 3Éf AH venuti per vifitarlu sali guai subito fattosi Ins 
contra, lietamenteli ricevete ;€ postusi a sedere con esso loro sotto 
quell d log getta, che Ve, cuminciarwnto 4 ragionare insieme di cofe b elle, 
e degne delalwre virt;quandio ECCO Vi supragiunse Philipp Strozi, 
Bom per molte suerare condizioni dinuon picciula autorità, lguale al 
logramente accolto da tutti,e fattalo sedere,cwsi d parlare incomincio. 
PHILIPP®O. Molto mi piace Signor Caftellanto Lhauertro 
Vatw gui Messer Iacopo Sannacate sla cui dottrina bo sempre admiraz 
tw, tt il cui giudici e dame supra ogrialtro Fimatosei piacendali pi 
fra farvi credere quelli sche TÀ ‘per menamn mi persuado diputer fare. 
CAST@LLAN. Che cofapuo essere questa 3 che voi mi 
valetefar credere Philippwoveramente assai minor pg agazione vi bi 
Sogna, sellae sopra salde ragiuni fondata; Ma sela sarà sopra la au 
twrità di qualcuno 30 Sopra qualche falsa apparenza firmata mon mi ss 
ro disssereincredulo reputato scudo sia,che il beverepocw set ilcredere 


po sianvi nodi , ele catene, che tengu fermal: d prudenzia bumana. 


IO, Rei di 




































PFi:.Lg I passione, lamore Sig. Caftellamoingannana Fhesse voliela 
prudenzia,e inducono d fare quello , chenwn sicredemeo di fare gif 
pe che da alcuni esso amure? reputato decu; CAST. Quefto e 
Vero sperò guardate, chel? amore, che vwialevoftre opinivni portate ; 
talmenteneon v'inganni,che Non vogliate poi niuna ragione, che sia cun 
trarid a quelle a accettare . che la mag gior parte de gli bomini, soglie 
no conleloro apinivni are quello, che ANNW leimprudenti madri con 
iluro figliuol ; le qual dal amore dibaverlì fatti accecate , ne [a brat 
tezanei vizii,che hanno, di CEMDNO 5 nzinan fengano altri fanciulli 
fer belli 3 SENAN quell ; che ali loro simiglino . Ma lafciamo andae 
re quefte cofe,e diteci quelle 3 che vealete che il S annagaro a credere mi 
persuada. PH. Iso Signor Caftellano ) chevwi amate molto il 
Trissino il che veramente facci anchorio , e credo che o parimente dla 
cigno tutti co$ftorw; ma niuno di nui però e tanto con lui di amicizia 
congiunto, come vai siste , € per quefto dubitava : che volendo io 
arvi credere alcune co fe contra le opinioni sue, Vwi nun fatte dal’az 
more che glipurtate talmente impedita 3 chenanlo protette credere ; € 
però mai parea me$tieri, chetale impedimento da qualche grande auto = 
rità vifusse rimosso. CAST. Iunonnsgo, che non amiil Trissie 
nw, queto mio amuwre nacque prima da la autorità di mico padre, che 
me lo comando R: poi crebbe per alcune qualità sche mi piacquere in lui; 
Ma come che egli mi sia sgrandissiniv amicw mune pero ch’iv nen face 
cia ppi Stima dela veritàsla quale (secondo Platone) £, 4 Div, tt 
agli Bomini dituttri lore beni cagiuone.sÌ che parlate pura dacemente, 
ch'io non sarò ne dal coftui amare,nt da altra cofa del mondo impes 
dito. PH. Pei chedite di voler cedere ala verità 38 ch'iw Veg gio | 
anchora, chel'autwrità del Sannacat® almento conta spre fenzia visa 
ri, arò pruova di firmarvi la mia opinione nela mente . N an vipare 
d'lunque che egli babbia comessw un grandissima ertwre,et babbiaci at 
to un grandissima tortw, a Fboogliare la antica To (cana delnome de la 
sua lingua? CAST. Iwnanso questa cofa. PH. Farwvelasa 
pere 5 anchora piacendo aDiw vifarò cono fcere quanto inutilmente 
A 








» 


egl babbia % giunta quelle sue nuwve lettere al noftrew dphabett À 
CAST. Andiame pur passo passi Philppo R: mo tratemi prima s 
come egli ha Pagliato la Toscana delnwome dela sua lin quae pui dele 
nuove lettere parleremo. PH. Alemani. Non sapete TOI, che egli 
in gueSti giorni passati Scrisse una Sua fipitola anottto S ignore Pas 
pa Clemente de le lettere,che nuovamente hauena 9g runte a P Alphabee 
to CAST. Sisò. PH. Nonvi ricwrdatepoi,cheltitulo di 
> 0554 dice; Epiftw la del'Trissinco de le lettere nuovamente 0 giunte ne la 
- lingua Italiae CAST. Simiricordo. PH. € jo nel prina 
3 pio di essa dice MolP anni sono , Beatissimw Padre,che considerande 
n i lapronunzia Italiata. CAST. Che cofa E per queto? PH. 
Nr). cofa è Egli devea dire lingua Tofcana,epronunzia Toofcana 3 
9 NOn assignare nuova patria alanoftra lingua,cercando ditorle quelli 0, 
ù che egli nongl ba dato. CAST. Parlate cummintor cholera viprie 


} 


Sg” Philipp 3 ENWN VI SIA grave di chiarirmi quietamente alcune cofe 
PH. Perdwnatemi se così ardentemente parlo; che non I posso flac 


re, che nun m'infiammi pensando 4 la coftui prosonzione 4 che 


& 


com ogni induStria Singegna privarc delnome de lanoftra lingua; 


wo 


ma dimandate cio sche vi praee 3 ch'ivvi rifponderò ri) 0 fatamente 3 
CAST. Ditemi adungueschi vwlessetotre ilnome 4 un homo, 4a vna 
terra,g un munte,o simili co e, come havrebbe egl id fare? PH. No 
minarli per un'altro nume. CAST. Quefto non baSta; Perciò sche 
seviwi mi chiamafte Antwrio 3e Pratw numinaSte Bergamw,e mente mi 
rellio smonte Baldw, per queto non vi verrebbe fatto 7 che vwi ci came 
biafteil nome,che gli altri ci nominersbbono per inoftri verinumi,£ di 
vwiper aventura siriderbbono. PH. Bafta, che duanto a mevel? ba 
rt tolto. CAST, Nunsose baffi; Percid, che la cofa nen.si diman 
da tolta quante ala intenzicone di colui, che la vuol torre,ma quanto ala 
privazione di colui, che Lhavevascome la Febre non intende tolta a l&in 
fermo squandio il Medico gl dala medi cina,et ba intenzione di levarglie 
la,ma quandio Pinferme neon ba I piuzcosi i denari neon sone tolti ad ale 


cun per la intenzione delladra ymaper la privazione del possessure. 
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PH. Cost. CAST. Ditemi appresso;tun sipuò ilgenere dela 
specie, ela Specie delwindividuo dire canverità sverbigrazia, se val, 
che siete Philippu Stroziindividuo nomino per la $fecie bom 30 per if 
gine animale,e così se ilmio cavallo sches individuo 3ESI chiama [po 
litco , nomino per la Specie cavallo ,eper il genere anirnale,neon dico il ve 
ro? PH. Si dite, CAST. Chiarito adunque di queSte due coe 
Jevi risp onde, e dicw primasch'io non miticordo chel Trissino dica 
in quella Epiftu la, chela lingua To fcana nun si debbia TAL. chiamare lin 
EL, T 0 fcana,ma chesi debbia dire lingua Italiana. PH. Nonlo di 
cO,tma pur cost lanomina. CAST. Veramentetutto ilmendi noe 
mind lingua Italiana,si come anchora fe lingua Greca, lingua Hebrea, 
lingua Araba, simili. € pori Tedefchi, i Spagnoli selealtrenazioni, 
che hanno un I poet di cognizione de lelingue d’ Italiayogni co fa,che ve 
den scuittain qualungue di esse, dicunw esser scrittain lingua Italiana. 
e dicono ilverw.8 quefto adviene, perche A pu facile if comafcere Î [ge 
nerale,che ilparticulare. € più diro che quandio la lingua sinomina ca 
megenere,et a genere comparata, nun si puo drittamente per dltro , che 
per il ncome del genere a nominare 5 come € lingua Italiana, lingua Sfide 
gruola,lingua France fe simili. quando cume Specie, st d specie cume 
parata sinomin4,si dee oper ilncome de la Specie numinare; cume 8 lingua 
Siciliana,lingua Tof canalingua Caftigliana,lingua Pruvenzale,e sia 
mili. ma guan do poi come individuw ,etad individuo comparata sino 
mina, per ilnwome dele individuo si dicescuome È lingua Fiorentina,line 
gua Messine fe,fingua Toletana lingua Tolo (ana, € simili; € chi altrie 
mente fa perra. E spero sel Trissino scrivendo lingua Italiana ; lanomie 
na cume genere,e vl poi intendete, che come Sheciela nomini, voglia di 
rela To ofcanasperdionatemi, queto mipar colpa delvoftro intendere, 
e neon del suto scrivere. Ma poniamo sche egli la lingua Tw (carta numi 
nasse Lumbarda,che cofa vi toglieonientescunciò sia;che'l torre ( cwme È 
detto )ne la privazione cunsifta . € quando RUN, che egli slw, matutti 
uelli de la Marca Trivigiana,la numinassent Lombarda,nun sarebbe 
però ch ella nun fisse tuo fcana,e che non fosse lecito ad ogniuno di nos 
À im 








minarla Ts fcand converità . come setutta la Rwtragna vi nominase 
se Giavanni' Corsi nun sarebbe pero, che voi non foste Philippa 
Strozi, € che non fosse lecito ad ogniuno di così con verità numia 
narvi . oltre di queftw ogniuno sà , che la lingua To fcana sù 5 pecie 
de la Italiana 3€ se’ genere de la Specie converita si puo dire ; adungue 
la lingua Tufcana sipuo converità nominare Italiana ana non gia la 
Italiana si puo nominare Tw o fcana spercio 5 che la 5 pecie nun si dice 
po [genere - Ma i(cume bò detto yuan vedw, chel Trissino dica, 
chela lingua Tw sfcana suon si debbia dir pu lingua To ) fcana sa che si 
debbia dire lingua Italiana; anzivedw, che ne la allegata Epiftala, 
egl come specie nominala lingua T®w (cana 38 pia bonorevelmente 
forse lanomina , che non fa Dante che fu Tofcano j percio i che’ 
Trissino dice, ella è la 14 bella lingua d’Italia, Dante alcune altre 
lingue ad essa propone . PH. Nond legate Dante in queSta cos 
pi fi 4, che esso per essere o foraufcito volea male a Fiwrenzaz però sele 
3 tolse lesue ossa,manemeraviglia,se anco cerco priva 4 delgli riv fu 
> numedela sua lingua. CAST. Nundite queSto Philippo;che se 
ben Dante fuexule MILIONI refto, che non amasse swmmamente 3E lave 
dasse la patria Sud; e came in alcun locw dice È egli dmavatantw Fiws 
renza , che ‘per baverla amata spativa ingiufto excilio 3 € che secundo 
la quiete dela sua sensualità - nonerainterra linca piu amento di Fiwren 
za. Neessw gia letolselesue ossa , came dite na beni nofHri cittae. 
dini di gue fempo nun curarne di lui,ne vivw,nemorti;de la quali cow 
nil Bwccacciv ne la vita di lui ne rendel argo teftimoniw, € dice alcune 
nonmolto banurevoli parole de la no$tra città va che "per Dantenwn . 
mancò di lafciar Posse ne la ‘patria suajanzi essendo Ftatw fallace ogni 
altro mode diriturnarvi, penso per laexcellenzia delsuo pwema ese 
servi ridotto, ma queSta parimenteli venne fallita; E che ciò 5perasse, 
appare nel. Paradife A) quandio dice . f 
S emi continga, chelpuema Sacra, 
Al quale ha pottu manto e cielo, & terra, 
Sichemha fatto perpiu anni macro; 
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V incala crudelt3 È che uor mi setta 

Delbell'ovilewv'iw dormi agnello, 

Nimicw gi lupi, cheli dante» Guerra , 5 

C onalira voce homai 3 CN altera vello 

R.ittwrnero Poeta, etin sulfunte 

Del miw batte fine prenderò {capello A 

M alafciamo Dante, etwrniamo al Trissino + Dicw 5 chenon 50 sdi che 
vi possiate diessw Trissinwo diolere È poi che egli parla pu hwnwrata= 
mente de la lingua To fcana a chenon fanno inoftri medefimi Tw )fcani; 
di cui gquetto veramentenontacerd; chemai non vidi homo pi di lui 
delanoftranaziune amatore . £ cionciò sia, che essa noStra nazione 
sia da molti foreStieri incolte volte biafimata vegl sempre la lauda, seme 

pre la difende; co$ bui ama ilnoftro vivere cittadine(cu abbraccia [Nos 
ftricoftumi, extolle lano$tra città ; celebra , stexcalta 4 suo potere é 
Pontefici noftri; € le richezepoi, e gi bwntri,che di questo ha guada 
grato, è lwessere da noi dannato ; biafimatto bt perseguitato ;e per 
bauer detto alcuna volta lingua Italiana, secundu il deuere 4 el'ufi w di 
tuttwil mondi par che egl ihabbia comesswili mag gior sacrilegic x: la 
mag giur freleratezza,che mai si facesse. Ab che queto nun E Senza 
nof: tragrave vergogna. M d Iper niro dondemiera pat 
fitto dicéo, che il Trissino non tolle ilndime ala lingua Teo (canazanzi di 
leifa bonorevole menzivne. PH. Bghi ivero "ne Caftellanv,che 
twglien deo le parole del Trissinw così comi suonano sche egli È queli luo ; 
che voi ditesma chi a Pasco fe è loro senso penetrare vorrà spuotra cume 

prendere, che tendenm a queto,ch'i dicw; cioè 4 fare che la lingua ne la 
quale SCHSSEND gh antigui Trwvatwri overm Detti, ntn si chiami piu ta) 

cand,ma si dica Italigna;et a quefto mode» privara deli nome di C554. 

CAST. Quefta un'altra cofala quale nun sipuo(a mio giudici )ne 
A ) prenwmimata Epiftala comprendere. PH. Se in queta non sì puo 
cus chiaramente compren dere ben pero n quel P altra sipuo cono fcere, 
(a quale scrisse a Papa Lewne,wve dice haver composta la sua Sopho 


nisba in lingua Italiana: cunciosta, che egli Phabbia cmpolta in lingua 











? 


Tofcana. CAST, Quivi parimente non comprendo, chel dicasche la 
lingua de dh antiguitruvatori non si debbia chiamar To fcana 3 ina st 
debbia dire Italiana; Anzi egli parla de le cofesue, de la cui lingua a me 

pare, che "piu alui sche anessun altro ,si dovrebbe credere. Mala {fano 

per poco le cofe del Trissinw;e ditemi(e vi piace )per qual autorità, 

o per quali ragioni , sapete voi, che gl antigui trovatori servessent n 
lingua Toofcana. PH Im vipotre brievemente rifprondere ; chevi 


po Scrisseno per essere essa lingua imperadrice ditutte le Italiane favel le, € 


perche n que tempi non si tenne altro conto del refto de le Italiane lina 


> JP: che tener si deg gia de [e cofe ; che mai ne forano 3 NE SONA. 


CAST. Oh Philippa a nunfacciamw cosi unica la noftra lingua; 
perche cirecheremo troppainvidia addosso . ma diteci purse havete 
altro ragioni, 0 altre autorità, che quetta. PH. Si ho; Magri 
ma voglia ; che P'intenda, ch'i non s parlo ditrvatori Spagnuoli,n di 
Provenzali sacco, che vwi nonmacco agliefte ‘fio cun qualche digua | 
Ziasma sparo solamente di gueli dicitori n che hanno comporto Ria 
meinItdlia. CAST. Iw v'intendu;vwi volete dire di quell Poeti 
sali, che hanno compolto in lingua Italiana. PH. Iwnondica in 
lingua Italiana ) per nunessere "101 colte 4 qualche trappola 3 na dicw di 
quell Pweti, che bannio compofta n lingua disi. CAST. Voi 
siste muoltuo cauto yÉ fate come fanno molti dei noftri po quali fanno 
pu ‘paura di dir lingua Italiana , che non banna i Chriftiani 3 che sont 
in Turchia di dire, Elloi e((oiMaumet Ree sulla le quali parole se alcun 
Chriffianw dice, bifogna ) orinegate la fede di Chriftw; ola sfciarvi la 
eta. PH. Quefto facciamo per nun offendere la patria noftra, 
€ per non contradire a noi mede(imi. CAST. Mdatwi non v'accmt 
gel sche cast facendo RUOI: contradicete ‘poi d quelle 39 CUI comtradite cre 
dete. Perciò ; che dicendu alcunto di voi di contradire alel ettere 4g giun 
tenela lingua To ) feana set altria le 4g giunte nela lingua volgar Fiwrek 
tina set il Trissino nonle aggiungendo Specialmente aniuna di quefte; 
ma generalmente ala1 taltana; parep oi, che ‘per voi si contradica a quela 


leo sche vin aginate, chel Trissino voglia dire, enana quello, chel dica. 
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Ere ce pesi Lo 


Mal afciamt ildir dilui Nr; seguite le e prumesse autorità, eragitni ; 
PH. Leautwrità serberemw inaltimo , perciò che poche CO NeESWNW 5 
per esser Ftatipochi quelli 5 che babbiano scritto ditalcofe. CAST. 
Non bavetevwi alcunco autre di quel lacta ) che dica 5 che al. tempo di 
Dante,et avanti lvizil scrivere wrnatamentein vulgate Italiano , si chiae 
massein lingua Twlcang;o che a qualche altro modo faccia menziwne 
di questa lingua Toscana. PH. Nunmiswuienbora di nunw; ma 
bi fi gera ‘pensavi . CAST. Pensatevi di grazia 5 cheio per me 
non ho maitrovato alcuno di quella eta, che lanomini; PH- Truve 
10 beni qualche cofa al propofito noftrw. Ma udite prima le ragioni 
le quali piu,chele autorità mimuoveno. CAST. A feolto. DEL 
Tuttele lingue hanno [principio sla augumento sil Fato, la dedinazio 


n 
f 


ne,elaruvina loro dal ufo to di chiparla. envne possibile, che Iscritto 
ri possano scrivere in una lingua,sanza Baverla tratta da Paft di chi 
parlas però essendo i primi tre scrittori Dante, il Petrarca,el Bwcecace 
cito Stati Fiworentini,e neon ne essendo niun alireo nel'altre città, conciò 
sia,chel' uf (0 dela lorw nativa lingua era tale, che bunorareinessa non 
siptevano;ma canveniva,che a valervisi bunorare,che egli affettas 
sena d'impararla da gl scrittiri,poi,che da Pafe W nOnPHLeVAn®; Con 
cludto adungue,che na feendo ognilingua dal? ufo dichiparla,che quel la, 
de la quale per nwisi ragiona,di necessità sivede nata dal ufo TW  fcae 
noe Fiorentina, e conseguentemente si dee chiamare Toscana, t non 
Italiana. CAST. Consideriamo un poco aparte a parte quetti 
voftri argumenti Mi: quette voftre ragioni, cominciando da le "prepe 
Sizioniprime; ale quali, se saranno vere,etin bona figura ordinate, see 
grirà vera condufione. E prima lafciamoo Fare, chevoi fate le line 
grecame le fi beve ‘principio, dugumento , SFatw , € dedinazione; 


d 
ma Veggiano cumeE vera quetto : che non sia prassibile,che unw scrite 
(@ 


tBre scrivainuna lingua senza bauerla tratta dal uf 0 di chi parl d3 con 


cio sia, chetuttol di si scrivain lingua Greca, tin Latina da le qual In 
niuno paefe si parla. PH. Iwintendo i scrittori, cioe iprimi, chein una 


lingua scrivena,percio sche tprimi sche in lingua Greca,etin Latina scrise 





sento , le trasseno da Paft di quel che in quel terapi diese parlavano. 
CASI A dunque intendete che Dante 5 il Petrarca, [Boccaci.a 
WISenw iprimi che scrivessena in queta lingua? PH. Perchenwe 
CAST. Iwveramente quando vol dicevate,che iprimi tre scrittwri 
Dante,il Petrarca, Bwccacciw erano Stati Fiorentini, timaua,che li 
dicefti primi inexcellenzia 3 E Nan primiin tempo. PH. Iolidissi 
grin nePuna,ene È alito. CAST. Selichiamate primi inexcela 
linzia non pruova nulla, per la disopra toccata ragivne, perciò sche pon 
no bene essere i piu excel lenti,e non bavertolta la lingua dal? af osma da 
di autwri,ne essa ‘per queto si dovrebbe chiamare , ne Fiwrentina , n 
Toscana; Si come quella lingua ne la quale scrisseno Catullo 38 Virgie 
liw excellentissimi trai Pweti Latini, se ben Pun fe Verwnefe 8 L'altro 
Mantoan®, essa pero non sinomina ne Veranefe , ne Mantwana , ne 
Tran$padana,ma Latina si chiama. Seintendete "poiprimi in tempo, 
questo non credo sche sia vero. PH. Cumechenoneverwenan si 
truovano pur altri poemi Fampati,che quelli dicofturu? CAST. 
€ queto forse none sma i promiama,che non ne fossero altri di Fame 
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patinan resta pero chenon sitruovino Canzeni ; Sonetti di Guido 
Guinicelli Balogne| e.il quale da Danteè detto . Padre 

Miw,£ deglialeri mici miglior, che mai ì 
Rime d’ Amure vfe ar dolci,e leg [giadre : 

Costui fu prima che cominciò 4 porre cose sottili ,Philtofophiche,e dote 
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to,chegli scrive,li dice, 
V vi che bavetemutata la maniera 
De lipiacenti detti del’ Amare, o 
Dala forma de Pesser,la duv'sra, 
Per avanzare ognialtra Trovatore. i 
Ne queto anchwratacero sch'iw SUN timasw guafi che Fupe fattu, 014 
tenduvi pocw fe senza troppa considerazione affirmare, che niun altro 
scrittwre era fat ne l'altre citta d °Italiazcwnciò sia che Dante ne nomini 


molti, che furono di altre città avanti lui, dimolti anchera ilPetrarca 
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ne faccia Menziwne,E nelwominarne alcuni;dica» HwnStv Bale wgnes 
fsi s iciliani, chegia furprimi. Mase essigla furconto primi, come è 
prossibile,che Dante,il Petrarca,el. Bwccaccdiw schefuruno tant'anni deo 
pe lr, siano davoi Fimatiprimi. E veramente le Canzuoni dimesa 
ser Guidi Callonna Siciliano 3€ quelle di Messer Rinaldo d Aqui 
na Paglicfe, che scono laudate da Dante ,£ quelle di Matthew Russo 
da Messina,e del Re Federico R: delRe Enzo di Sicilia, e dimuolti ale 
tri,le qual bog gia in mano de gli homini si ritruovanw stmoftranw, che 
nun senzameriti assendessent a gueiprimi luoghi. A le cui Canzuni, 
£ Sonetti( chi vorrà la verità diligentemente considerare) troverà esse 
re piu similile Rime di Dante xE del Petrarca ) che nunsunwa quelo 
fe di coloro 3 che hanno scrittw in Fiorentini puro, Cume il Bure 
chielluo , Battifta Albertî, Mathew Franco 3 Luigi Pulci , st altri. 
Percio sche lasciati alcuni pochi vwcabali di quelli antigui j che a questi 
posteriori per lamala risunanzia,0 per altro non I piacqueria a vitruve 
ranno tutti gli altri,e quafi tuttii modi di dire, le Strutture diessi; co 4, 
che de ipuri Fiwrentininon faranno; AnzinelPetrarca ne teSte,ne we 

13 ne coftinci,ne cotefto ne guata,ne alhotta,ne sutw,ng molti altri vo 
cabuoli Fe che sunto noftripropriî Fiwrentini non sitruovano mai. Per 
cio sche tanto fu schifu de laparticulare no$tra lingua, chemai nonlivol 
se vare, avegnia,che Dante prima dilui af. atigli hauesse. A dungueper 
nun esser verw,che i primi scrittori fossero Fiwrentini,ilvo$tro argu 
mento cade. € se fisse ben vero ynwn altrimente cancluderebbe,che VINO; 
che dicessesche Homero essendo smirneo 3tt essendo ilpiu sxcellente,st 
il pu antico Pweta, che si truovi, che per quefto la lingua sua , € de gli 
altri Pweti Greci si dee chiamare smirnea, over Ionica; che puo ben Fa 
re, che alcune diun rpaefe 3 SA il primo at piu soccellente scritture )Enan 
scriva o perdne la lingua diessw . Siche cercate “pur de gi altri argumenti 
perche quefta non milita. PH. Seben m'bauete colto in queta 
parte sE motratwmi,che molti altri dicituri scrivesseno in questa line 
JI prima che Dante, el Petrarca, nonreftero pero di farvi CONO) fcec 
te, chela lingua di esso Dante , € di esso Petrarca, si die Toscana, € 





3 nun Italiana chiamare. € prima IC ; chela Italia è una ampia res 
icone de la Europa , nela quale f egicane sono diversi popoli 38 divers 
samente ‘parlanti ; le lingue dei qual tutte SANO Italiane a nanon gu le 
Italiane lin gue tutte una mede ef ima lingua suna . di gui nafce una radice 
de i folli trovati del Trissino spercio che nun nela Italiana lingua,ma 
im una de le Italiane lingue dir dovea. Esc egl volesse dire, che în ife 

fetto ella fosse Italiana, concio sia,che ella siarl inuna dele parti d’ 
Italia 3 secandu costefta ragione o piu largamente so barebbe 4 chiamare 
lingua d'Europa, secundo le larghissime divifion principal de li tre 
Idiomi d ‘Europa. Ma chescufa bavrà e fi a quell W, hei dice, consia 
> derandwicla pr WnUNZIA Italiana, in singu are 3 cuncio sia chele site 
> nwtante,esivati?. Dicw appress,che siprendana i scritti di Dane 

‘3 fe,0 del Petrarca,0 del Bwccdeclm,o siveramente di quelli del Trissie 
2 N sche in questa lingua ha scritti, e vadasi per il Ferrarefe contado, 
> oVicentinu,0 Genwveje, vd altri simili 38 vedrassi, se cotali scritti 
> sono da gi volgari buomini di quei luoghi intefi ma VEgnasi conessi 
> neinoftri contadidi Tofcana pparticalarmente di Fiorenza, £ vede. 
7 rassi,che datutti naturalmente intefi saranno Havrebbe adunque adesa 
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> Sere queta fingua a tutta Italia comune , cwsi come ella è atutta Twe 
2 SCIA, SC fasi dovesse Italiana chiamare. Ne mi dé punti che ‘pensas 
> re, Pessero suta chiamata Italiana da alcuno de li noftri valora of anti 
> chi scrittori; condo sia,che Dante, che Pha Italica chiamata 3 in quel 
> la gui la chiami Italicaza che egli Pha divi 4, cioe larghissimamente ; 
9 quali a dimoftrare ve è il seg [gio diessa Toscana; stanco per tal 
2 cagiune così la chiama;che egli sim agina, che dicendo la Italica lingua, 
3° siintenda quella lingua,che È imperadrice di tutele Italiane fardlezsi co 
? me deli [ani postiparlindo, e dicendo il Peta 3 Virgilio seintende 38 
> deliGeeiHomera. Dicw appresso; che nun obSta , che queSta nun 
? sid propria lingua deStinata ala Tuscan, perche n alcune parti d'Itde 
lia il piu dei sensi se ne trag giano; che nelparlare Spegnuola , Fran 
? cefe nwi intendému gran parte dei sensi 3 NESWNG eglin per questo Ita 
lianî.  Setuttele lingue diventassenco de la patria di colui 3 cheleine 
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tende, per certo elle seriano di troppi, ma vedasi ove dinatura si i parla 
nw,stivi la l‘or patria essere si fermi . Ma se alcuno dicesse F chein ques 
fa lingua, chesi scrive, fusero vocaboli assai di tutta I taliasi orifpan 
de sche nonsolo ditutta Italia ha vocaboli DILLO ditutto il mondeo ì chi 
ben ricercare volesse, o sapesse;e per cutefta ragiwne ella s'havrebbe 4 
chiamare lingua atutti mondo commune;ma veg giasi la i propria wrdi 
tura diqualiparale ella e fatta,veg giasistiandic lateStura,e vedrassi, 
c'ellat Toscana. E Pella sie delalttui vetimenta nele sue bifo ogne 
adorna, per queto nanmuta nume;anzi ‘più toftu toglie via gli ante 
gui nwmi da guelle,e dinuovile segna;e così le dizioni pellegrine, che 
divengono 1 wscane,nunmutano d la Toscana lingua nWwme ; percio î 
che esselo mutanw; € csì (cme E dritto )la parte segue iltutto 3E110013 
iltutteo la parte. La Toscanalingua adungue 8 queta ; cheil Trissiz 
n chiama Italiana; et in queSta Eu fami pere da gli altrui artigli ricma 
vrarla;la quale ricovrata,io dividwin 1 piu (pranunzie, de le qual il para 
lar Fiorentino ba fatt una elezione;st e in Toscana quella lingua iStes 
sa( Guanto al'pregia)che in Grida f Atbeniefe, e Dantein alcuni luoghi 
patimente dimo$tra bavere divifa il Fiorentino parlare da gli altri Ta 
scani. È per queto ogni buon giudice puo dire, cheessendo [parlar Fi 
rentino piu belle» di Twscana,che Dantenelw suo proprio babbiascrit 
tu,sicume afferma il Boccaccio. Petrarca anchwra in quefta medefima 
lingua scrive, fatta piu Firetta lezione de lifiorit vocabuli di essastal 
che vien adessere di vocaboli alquarto riftretta,ma di pia adsorneza ar 
richita. ‘CAST. Veramentevoisiste Fato nelvoStrw argument 
tare molto di ff sf. PH. Iwnun ho detto anchwratutti quelli sche 
intal. materia si può dire,e che altre volte mi ricordw haver dettw;ma hos 
ra( pernon vifaftidire) ho felt le miglivri, £ più valide ragioni ì 

CAST. Do che sono così valide; vogliw vedere ( per meglivricar 
darlami)s sapesse 1vostri asgumenti amio modo ordinare, E sotto 
una ferma restolutoria riftringere. PH. Fatecwme vi piace; CAST, 
Il primo argumento voftra seache vol dite, che le lingue Italiane sonca 
diverse,e sendo diverse,non I ponno essere una sula,e nun sendo una Sia 


lanon spanna direin singulare; adunque non sipuo dire în singu are 
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lingua Italiana. Ilsecondw e ì che la lingua di Dante,t del Petrarca non 


© naturalmente intefa in altri cortadi, chein quell i di Tewscana $ adungue 






























la lingua di Dante,* del Petrarca è stola di T'wscang;e sendo sola di To 
scana, han e atutta Italia comune 3 E NON sendo a tutta Italia comune, 
nonpuo dirsi Italiana. Ilterzw è sche la lingua Fiwrentina è la pu bel 
la di Twscana;e che Dante tu Fiwrentino, pero inessa hascritto , cume 
afferma il Boccaccio. Queftisono a mio parere 1 tre argumenti, che 
bavete fatto se le altre co seper vui dette sunt dichiarazioni; cioe, che 
neper chiamarla Dante Italiana, ne per intendersi i più de isensì di (in 


La 
î 
ti : alcane ‘parti dItalia,ne per baver vocaboli assai di tutta Italia Nan si 
CA die chiamare Italiana. PH. Così se rivemente,e bene bavete i miei 
i 


i argumenti ordinati,eraccolti. CAST. Examiniamoli a ungue aparte 
; 4 i aparte. E prima vi dimandw 3Se la lingua Fiwrentina e diversa dalalire 
tesi di Twscana,cwme dite che dimu$tra Dante? PH. Certamente le lingue 
di Tewscana ‘per alcune varietà di vocqboli, é diprenunzie, sona fra se 
diverse. CAST. Cume riducete po queste diverse lingue adunaswz 
la,che si dimandi Twscanao PH Lo nwnle riduco altrimenti,matutte 
insieme le chiamo lingua Twscanastrale quali,la Fiorentina € la più bel 
la. CAST. Masele lingue Tuwscane Sun diversese se sendo diverse, 
nunpurnw Essere una solase senwn sendw una sola,non si penna dire 
"N in sincularesadungue non sì puo direin singularelingua Toscana. PH. 
Cusi pare;ma tantw meglio oper rwisletwrtemo anche queto nwme di 

Twscana,* la chiameremo solamente Fiwrentina. CAST . E cosi la 

lingua di Dante,e del Petrarca nin sara pu atutta Toscana cummune, 

come poco fa dicevate,che era. PH. Chenwia ci dara? C AST. Ditemi 

appresso, nun credete vui che il parlare di Certaldo È quelli dAnci e; 

quello da S.Miniatw A: quel lid'altreterre Fiurentine, siano diversi fra 

see diversi da quelle dela Città. PH. Si certamento CAST. 

A dunque la lingua di Certaldo non si puo dire lingua Fiwrentina . 

PH. Perche no? CAST. Perilvoflra argument, chelelina 


dg” Fiwrentine sunw diverse ; e sendo diverse > Nun punnw essere 








una sola ;e non sendo una sola 3 NWA SI perno dire in singulare ;€ 


pero non si puo dire in singulare lingua Fiwrentina; & cunseguens 









temente pareria, che lslingua del Bwecaccio ; che fuda Certaldo ssiduves 
se dir Certaldefo,e non Fiwtentina. PH. Pare chel? argument così 
condudi,ma queto pero none. CAST. Hora, per scuprire pi chia 
ramente la fallacia di queto argumentoo faremo una buona digressiune; 
la Guale piero anchwin atroci giuverà. E prima vederemu come siamo 
daccordo ne lainte! ligenzia,di queto vocabule lingua. Bre 
iamolo. CAST. To dico sche lingua € un parlare fumano sche af 4 
le mede efime parole nelmanifeStare 1 medefimi sensi ; percio schetutti gli 
bomini bannei mede (ini sensi,cwme affirmare, negare, apetire, schivare, 
€ simili;ima quellipoi fanno variamente manifeSti;cwome gli Italiani affire 
mando dicono 335€ negando 10; Ma 1Grecin queto mede fimo SENSO 
di afirmare dicoorsw ne,et in negare u,st1F rancefi affirimano com oi e nie” 
gene con nani così-gl altri fanno di queStie de gli altri lore sensi.€ 
pero quelle o genti, che nel. manifeStare 1 medefimi SENSI ufano guafi tutte le 
mede fame o parole,si dimandanto di una lingua;ciume È lingua Greca;lingua 
I Hebreasfingua Italiana,e simili. PH. Così la intende anchorio. 
CAST. Adungue,secanda queta cotale difinizione, si puo dir lina 
JI Italiana fingua Greca,lingua Hebrea;lingua Schiavena, lingua Tur 
c4,£ simili;ma nun gia si puo dire lingua d Europa ; nela quale Europa 
non so rinvenire queSte ‘principal divificni de itreidiomi di lei;cume "10 
cu fa dicevate;Ma 50 ben, ch'ella ha pu di quindeci,pe qual non centi 
una generale comunione, per CUI COM guafi tutte le medefiie parole sipas 
sant manifeStarei medefimi sensisali d qual cola È manifetta drgumena 
tu anchura la diversità de le lettere z0Verao charaleri 3 che ufant mole 
te nazione di essa ) percio 3 che altri chara&teri ufa il Greco 3 altri Ha 
brew, altri [italiano altri il S chiavone , altri il Turco , et altri quale 
cun altro ; e pur ‘però tutte sono d° Curopa . @ltre di queto si cume 
de le suftanzie i quelle È che banno lungheza, largheza, £ firfundità ; 
sunt dette corti, el'altre, chè neon bannoo queSte tre dimensivni , sì 
chi9mano incurporte sedeicor d, quelli ; che hanno anima, SAND deto 
ti animati, € quelli, che nun banno anima > nanimati;e dei corpi animati, 
quel sche bannw il nutrirsi il.crescere,ilgenerare,st il sentire,si chiamano 
B 
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animali;e quell che non baniw il. sentire,tna hanno sulementegl altritre 
Swna detti piante;€ de dl animali, gu li,che bano ragivne 3 SANA detti 
razionali;e quell che nen banno ragiwne,si chiamano irrazionali; e de 
si animali razionali, gui $ che appresso la ragione 3 SONA imortali tt 
bannw potenzia d Imparare scienzie,si dicono bomini ,i qual bominipoi 
sQNa differenti in numerose chi dilurw® chiamato S ocrate,chi Platone, 
chi Philipp 38 chi Giwvanni,g chi d'altro nomein infinito, ciascuno dei 
quali ha multe praprictà gle quali tutte nunsanw in niun altroo;et È detti 
individuo; per non I puotersi in altre co{ene difwrma simile, ne di dissimile 
dividere;come fa la Species i generesanzi quetti tali individui insieme 
conla divifivone si difAreg pg unus verbigrazia vwi siste Philipp strozi, 
nobile, bell, dott gficcw, grazioso ,Fiwrentin® , figlioli» di un'altro 
Philppu Strozi,cognato del duca Lorenzu Mipate di Papa Leone ; € 
di Pepa Clementesciascuna dele qualiprapristà puo benessere in guale 
cun altro boma matutte quante nO;E NON si può in altre co(e di forma sie 
mile,o di dissimile, senzala voftra diftruziune,dividervi; la conde siete 
detto individuco;e così de dl altri sifa . Tutti questi tali individui poi si 
uniscono suite certe altre pruspricta se le quali ogniuno o partecipaze ca 
sì uniti si chiamanto scie, cio£ bomwscunciò sia,che ciascuno diessi hab 
Lia quella iStessa 5 pecie,overwo igura dibome;et hanno anchwrà quelle 
particil ari proprietà sche ha la sua Fpeciescioe ogniuno diessit animac 
le, razione le,murtale, E SU ceptivo di scienzia . e così ciascun cavallo 
porticulare ba le proprietà de la Sfide del cavallo € clascun cane quelle 
di quella del. cane,t ciascun A finto quelle del? Afino;e csì de glialtri 
Quelle Specie "poi j che si vniscwnto sutto alcune o presprietà 3 de le quali | 
ogniuna ip arte cipa,si dimandanu o genere;cume È arimale;ciascuna de lè 
Specie del quale ha quell e grapricta ; che ba essw animale ; verbi: 
grazia, ggniuna € corpw,animatw,e sensittvw. E però sempre ad ogni ina 
dividuo sipuo comnverità attribuire ilnoome de la sua £c1e,0 del su ge 
netescume a Socratea Platone,st ad ogni altri particular Borneo Sempre 
converità sipuo ire,chet fomw,e cheè animale. mann gia sipuo fa 


reilcontrariv,cioî nun sipuo ad ogni animale dire chel sia boma RL: chel 
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sia alcun bom particulare  Quefto excempi schio bo expost in w1 
Ju generalissimo ssipuo parimente intutti gi altrinove fravVare; sas 
perdo Ii ero sche sopra il genere o generalissimé nun si puo afcendere 3 Ne 
disotto dala specie Specialissima si dee defeendere;percio sche degl Ina 
dividui ,secundu Platwne Nan baveno Mi: diffiniziune ghe e fcienziia 3 
Q ell 5 pecie ‘poi sche suna sutto il genere generalissimo e supra la spe 
cie Epecialissima poste, cioe tral'unaze l'altre bora 5 pecie,et bora gene 
rsunw;secanadm,che diversamente siprendeno: Cos ancora noi pi 
gliando parlare OVerw lingua bumana,e considerandoleo come accidin 
te da le su$tanzie separato slo  pussenm dire quafigenere general ISstMW; 
il quale si divideinmolte 5 peciesogniuna dele guali ha queste particular 
propristà, che manifeSta red fumi sensi,caom quafitutte lemede efime ‘pa 
role; comela lingua Italianazla Greca,la Hebrea,la $ chiavona,la Tede 
Sca, simili. Ciascuna dele qualifingue, come genere poi cwnsiderata, 
si dividein altre Speciesverbigrazia,la lingua Ital ianazsi dividein lingua 
Romaresca,in S iciliana,in Towscana,in Pu li fein Marchiana,in Vea 
neziana,it Lombardae simili 5 pecie;ogniuna dele quali Specie, ha quale 
che DI MNUNZIA,MOAw di dire, vocabolo particulare, che dal'altre la sec 
parase cosi sifa delaltre lingue. Ciascuna 01 di quelte tali Specie, anc 
hora come genere comsiderata,si dividein alcunalire Fpecie, ogniuna de 
fe quali, ba qualche patticalare proprietà dipronunzia,di modi di dire, E 
divo cabulisverbigrazianla lingua Toscana si divide in lingua Fiorenti 
na;Sene fe Luche (e, Piana, Aretina, simili;che banno tutte qualche di 
ferenzia di ‘pronunzie,modi didire, evacabuli . E così sifa del ‘altre. 
Ciascuna poi diguefte 5 pecie parimente cume genere considerata,si divi 
dein altre Fecie, che bannoo parimente qualche prarticulari prisprictà ;(@ 
mela lingua Fiwretinasi dividein lingua Certaldefe,in Pratefe, de Lan 
cife,S miniate/e; dela Città ,e simili. Ciascuna di queste anchora si divi 
dein contradescome Fiwrenzain via mag gio ,burgogni santi, gual Wna 
dae similise gudl lein cafe,che SUN Specie specialissimese queste inhomi 


stiche sonsindividui; percio P che ciascun bomw "i: cafa, £ contrada, hà 
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qualche particulare propristà di parlare, che l'altro non i ;verbigra 
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zia,Palla mi ratelleo ba qualche particulare ‘progristà nel suto parlare, 
che nonl’ho'iase Lorenzo voftrofratello n'ha qualcuna, chenon l'ha 
vete voise così parimente la cafa noftraha qualche differenzia diparl 4 
re da la voftra, elanoStra contrada daun'altrae simili. Non vipare, 
che quefto siavero? PH. Verissimo. CAST. Essendo adungue le 
lingue(cume È dettw accidenti ; gi accidenti si dividento gimutane ,8t uniz 
SCONA secondo che fanno le suStanzie,e li accidenti sda le quali esse di 
pendena 30 seconde la velunta di colui, che da esse con intelletto li see 
dta;vst grazia, noi slam qui cinque homini, cos anque suftanzio,a 
le quali e accidente il. cinque,che è numer cafto ;overo di$p ara; parten 
dosi di qui vnu di NOI, queto numer sche erano difparw simuta, e 
divienvn'altr numero sche 3 paro cioe quattri;cosi ne la M u ficarcio& 
nel Diatonicw 3 quando suono insieme due Epogdwe,st una quafisesquide 
cima sottava,ciot dui toni, et vno bemitonio sad essiacea essere prapur 
zine epitrita,e si chiama diatessà ronzovera Guatta;ma dg giungenduvi 
un'altreo tono gunreSta 1 epitrita,anzi divien bemiolia, e dicesi diaper 
te,overo quinta; e pero n queSti tali accidenti rimewvendo quelli, cheli 
fe differenti, divengono Und cofa mede  ftrma;come in queSte numerco cin 
questimavendo quell % sche lofad ifferente dl quattro schet vi NN SW 
Camente divien anchor egli numerm paro, ma divisn vn mede(ime nume 


quattro scosi parimente rimeovendi iltont al diapente,che lo fa 


rw, cioe 
differente al diatessdron, nun solamente divien una medefim 4 prepare 
zion epitrita , ma divien un mede efimio diatessaron. A queto modo 
parimente siponti considerare le lingue, le quali sunt (come È detto 
mede(imamente accidenti, € pero facciamo cost; Palla mio fratello ha 
qualche vocabolo ,emodo di dire 3 pronunzia differente da la mia, 
per le quali le noftre lingue Vengono ad essere diverse; rimaoviamo 
aGungue quelt fivocabuli , «modi di dire , Eprununzie diverse sstalbue 
ra la sua lingua 5 elamia saranno una medefima > È una sola. cost i cerz 
taldefi bannco alcuni vocaboli modi di dire, epranunzie differenti da Gel 
lidiPrato,e quelli di Pratw,da quel fi di.s.Miniato,: di Fiorenza,e cm 
st de o glialtrilochî Fiwrentini;ma chirimevesse atutti le di fferentipron un 
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216,10 idi dire, vocabuli,che sanvtra loro 3f1n sarebbones albur 
tutte queSte lingue vné mede efimalingua Fiorentina, etuna sola? PH. 
Sistrebbuno. CAST. A gueftu medefimo modu si ponna dna 
chwra rimovere le differenti pranunzie, modi di dîrese vocaboli a le mus 
ni cpali lingue di Toscana, e farle una mede efuma,et vVna sula, che si chias 
mi lingua T wscana. È -parimente rimuvendo le di eren'i pramunzie,moz 
di di dire, vocaboli sche sono trala lingua Siciliana,la Puglie ela Rw 
manescala Toscana, la Marchiana ala Ramggnuola, ele altre de l’al 
tre regioni dI talia non diverebbunw alfora tutteuna Stessa lingua Ita 
liana? PH. Si diverebbont ;Ma quefto sarchbe diextrema dificdta. 
CAST. Niuna difficulta quantunque grande si puo nwminare maps 
sibilità. PH. E vero. CAST. A \ppressw, punidmo, che UNO, 
che fosse nato n Fiorenza,e ftatw lunga tempo a Luca, bavesse ne le. 
SUA favell lametà de le e pranunzie, emodi di direse vocaboli di Fiwren 
ZA, che sno differenti da quell di Luca, € Paltra metà bavesseprenun 
zie,emodi di dire, e vocaboli di Luca , che sunt da quell di Fiorenza. 
diversi, chiamereSte voi converità la coftui lingua Fiwrentina? PH.. 
Nonio. CAST. E manco Luchefe. PH. manco. CAST. 
Mebenla chiamarefte Tuscana. PH. Sicetto. CAST. Se 
unaltro o parimente nato in Fiwrenza,e fato lungamente aRuwma, bae 
vessela pronunzioe modi di dire, vocaboli de la sua lingua meci Fins 
rentini, emesiR. comante (chi , non direfte gia la cosftui lingua ne Five. 
ventina, ne Rumanescha® PH. Nonio. CAST. Negnco To 
scand. PH. NO certo. CAST. Mabenla direte Italiana. 
Percio sche ogni volta,che una Specie,cun unaltra del medefimo genere 
mescolata,si vuoltutta insiemeneminare, non sipuo con verita fer il 
nume dela 5 fecie,fha si bifogna per il nome del genere ire,cwme Fe has I 
veftein un luogi pere,sufine, fiche, epersiche mescolate, volendole tut 
teinsieme cun verita numinare, ne per pere , ne per sufine RI: per fiche, 
neDer persiche le nominereSte ; ma ben per rutte suo general vucabus 
fio le chiamerefte. PH. così fare. CAST. Venuto il ine 
di queSta lungha di igressiune ) ne la qual pero baveno veduto $ 
B ili 


pers === iene A it EZIO DIE rr. 
My Row: sn a La x ae k: buia sè penna. — 
CS 








a SITE — ne e per o PRISON | 





i 
PU 


che cofa sia lingua sx che cofa sid greto, Fhecie,etindividuo; cume’ 
le lingue si bannw a dividere È epol cme le divife STUNISCONO 3 E COME 
le Specieînsieme mesculate si denno per il genere nominare; È buono } 
che brievemente examiniamw i voStri argumnenti “L prima alprimo ; nel 
quale il paraliagifmo overa fellacia vien per essere le propo izioni 
intefe cume Spede NE la condufion come genere . € però c acciò ; che 
la fallacia meglio siscuopra 794 (giungeremeo per tutteo la dichiatazioa 
ne. Adunque alapropufizione prima,che dice selingue italiane swe 
nw diverse; dg giungendavi la dichiarazione 3 che dica cwme Specie 5 
percid,che come genere non sano diverse, cost a la secunda # a 
Paltre dg giungendola , scopriremo lo inganno ; facendo a questo 
modo . Lelingue italiane sconto diverse come 5 pecie; sende diverse 
came $pecie — fon ponnw essere una sola Specie ; enon sendo una 
sola come 5 pecie non si forno dire în singulare cume $ pece st 
pero non si può dire în singulare lingua italiana cume Fhecie.e cu 
sì dicendo sarà vero; mapoi non contradirà al Trissino sil quale; 
quando come Specie pura la nomina , Sempre la dice To »fcana; ma 
quando come genere , Italiana . Adungue il voftro argument nuti 
milita; € parimente anchora vanno perterta multe altre ragioni 3 che 
argumentandio bauete detto, £ che qualcun puatrebbe dire; le quali tute 
te parlano cume sel Trissino nominasse la Hpecie per il nome del 
genere come Specie , ma egli sempre per tal nome la nomina come ge 
nere, 0 cume specie con altre Specie nesculata. Hora vegniame 
‘alvoftru secondo argument i; la cunclu (iure del quale però si pus 
trebbe per le siopradette diftinzioni risolvere; ma io dicw silla 
che le "prmpe o fiticoni 1eSSWNUNSWNO Vere; le quali diconv ; che la linz 
Vul. di Dante,e del Petrarca nonÈ naturalmente intefa mm altri paefi, che 
in quelt li di Tofcana; e queSto nunessere vero si può conla pruova 
iS tessa comu fcere anzi pu vi dirò ; chel Petrarca meglio s'intende 
in Lombardia, che in Fiorenza e di Lombardia ; oper dir meglio dela 
Marca Trivigiana,la quale LO) per alsuw antico nome nominiamio Ve 
nezia , vennero ne la noftra età le prime wsservaziuni ,€ le prime 
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R egule dela lingua dilui: cuminciatesi ad csservare in Dada per Me: 
Giwvan Aureliw da Rimene 3€ po seguite per M. Piero Bembo» 
pe M. Triphon Cabrisle ; per M i Giovanfrancefcw Fortumw , per 
M. Nicolo Delphin per il Fracaftoro fer Iulio Camillo , per al 
tri di quelpaefe, ch'io nonnomine. Gr inverm { Filo loro dimuStra,di 
quanta lunga avanzino i noftri scritture fra liFtili di bomininon To 


{cani, quanto rifplinda quelli di M. Tacopw Samnasaro,gui 4 ClASCUE - 


noe manifeSta; e ciò advicne per ufarsi daloro vna lingua sletta, llue 
fre, € cortigiana. ma nuij che semo dela i pura Fiorentina contenti non 

prssent 4 laloro vagheza Gg giungere. etrai noftri quelli, che SUNO o piu 
dala patria lingua spartiti,et d quel la di Dante 38 del Petrarca accw$ tati, 
banneo bavato miglior Filo ; comeil Benevieni,lw Alemanno , ilGuis 
detto;il Buondelmonte, «la buona memoria di Cosmo miu niputesilgua 
le(se dal cielco baveva più longa vita) sarebbe Fhatu a tutta Tofcana 
chiarissimo excempio 4 quanto gli aricordì del Trissinw,ela lingua, che 
NOMINiamo iluftre, Phavessent alzato. E che [Petrarca sia natural 
mente inte altrve,che in To fcana,sipuò non stlamente cono sfere 
pergl bomini,ma anchwra perle Donne ; in cui fu rimane la purita del 

parl are dele lor regi ani , che negl bomini; percio’ che NOBVaNMa cus 
sì atomo ne fanno csi prattica di ureftieri,cume lirco;quelle di Lom 
bardia certamente meglic intendono il Petrarca, che lenoftre di Tu [ca 
na;t queto adviene 3 perche nel Petrarca molto delparlare COMUNE, 
E poco del particular noftrw Fiorentino. Pare anchora È che Pes 
trarcamede fine» (come “gia di cio m'adverti'il Caloziw)dimaFHri sha 
ver scrittw in lingua atutta Italia COMUNE;E da tutta Italia intefasquandia 
in quel Sconetteo dice delnoome di Laura celebratco ne le sue Rime. 

Poi che portar nul'eosswintutte quattro 

Parti del mondo ‘ udralleo il bel paefe, 

CE'eppenni parte, mar circunda,e È? alpe. 

© ve se avesse scrittwiîn lingua To )fcana 3 et bauesse pensato di 550 

sere se non da i Popoli di essa naturalmente inteso , favrebbe la 
Tw ofcana sola 3é Nivn la Italia tutta descrittw. Adunque er essere 
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la pupo sfiziane di queftw secundo argumento falsa,la condusione 
parimente E falsa. la quale ,5e Twsse benvera non militerebbes per ess 
sere (cume dettw) sl primo argumente fondata ;il quale havemw 


maftrato ; che non milita. ReeSterebbe adungue il terzo argumento 3 


il quale nun 50, 5e cunverità sipossa chiamare argument , ma aca 
cettiamoloo pure : percheforse Vi si puo intendere qualche prepafie 
ziune,che lwraccwnci,cwme sè Fatte ne o glialtrisma raccunciatelu quan 
tw vipare; non farete mai, chei Senefi,ne 1 Luchef i,nei Pif: dani , NE gli 
Aretini, ne i Piftafefi ) nele altre città di Te(cana vi conciedanto , che 
la lingua Fivrentina siala ipa bell lingua di Tefcana. ma poniamo sche 
ve lo concedessento sbifogna poi moftrare,che ella csì paresse a Dan 
te,duvendu gle egerla ‘per la piu bella,il: che veramente a lui cwsì non para 
ve; anzi la danna , tt afferma non baver scritto inessa. Neil dir,che 
Dantetwsse F iorentino (come ef (gia detto) ) pruova, chein Fiorentino 


Idioma scrivesse. Adungue lvoftraterzo argument Nun prova 


niente ; la onde tuttetre((come indtili Soldati )rimaranno CASI. Dopo 
questi Vegniamo 4 le dichiarazioni 3 Vera saluzioni de le obieczioe 
ni, che avi medefimo o fate; de le qual la secunda È; che per intendersi 
il piu dei sensi di Dante,e del Petrarcain alcune parti d'Italia, non fe } 


chela lingua lore sia altre che To ofcana ; cuncio sia ; che del parlare I 


$ spagnuoli W,€F rancefe intendiamo gran parte dei sensi ne eglina per 
quer to sono Italiani. questo nun 50 ,cwme sarà tenuto sche solvassiper 
essere leg gerissima sorte d’argumento ; come eziandico per nun esser ve 
fw ; percio È che i sensi de le ‘prenwminate lingue nun s'intendento in Ita 
lia,se nonda i periti, et essi per similitudini oper confetture , nun per 
bavere quelli iftessivocboli, eprununzie leintendeno . perciò sche,se 


la lingua Spagnuola,e laE rancefe havesse quel liftessivo caboli,e pro 


nunzie,e nel mod sche ba la Italiana ordinati,sarebbuwno tuttevna mede. 


. Scala . : . - f = - 
fimasconcio sia,che tutti quelli, che nel manifeStare 1 medefimi sensi ufac 


nu quafi tutte le medefimeg arole, siano di vna lingua . ma (poniamo, dhe 
ESSA cb Jecziuone forse risolta, guefto non ci darebbe no ja, per nun esse 
rem niuna dele noftre considerazioni compre fa : però andiamo alesw 


UZIONI, 
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luzioni, che fate alaterza;le gudli, sebenmiricordo sunt ; hevordie 
te,che per bauer la lingua Tofcana assaivocaboli di tutta Italia,non mu 
ta nume ;cuncio sia che la i propria wrditura 3 tt eziandiw la teftura sia 
Towlcana;t dite che l'altrui veftimenta , cioe le diezini peregrine (di 
che ella ne le sue bifogne saderna) fa divenir To fcane , 8 che togli via 
gli antigui loro nomi , e del Tofcano nume le segna;e che a queto mo 
dwi vacabali fireStieri divenguna Tofcani, la condela parte( come È 
drittw) segue il tutto senoniltutto la Lparte. PH. Così ho detto. 
CAST. Quefte cose sarebbuno di qualche mumento, quando Ss 
seno così vere, came Sano falsescunsideriamole adungue. Dic prima, 
ch'io non so pensare, per qual cagiuone la lingua Tofcana debbia havea 
re queto Speciale , et amplo o privilegiu di prenderei vwcaboli del altre 
lingue d’Italia 38 fai 5401; che le altre lingue d'Italia poi nico debbia= 
no bavere queSta medesima libertà sdiprendere i vocabuli diessa ;efato | 
li loro Ne sò rinvenire ; perche caufa le parole , che ella spiglia de Pala 
tre lingue dI talia,non debbianu ritenere il nome de la propri a loro lins 
ELLE dala quale suna tolte , ma debbiano prrderle sà chiamarsi Tofca 
ne. nt mi puo anchora cadere ne l'animo 3 chei vocqbali, che sono atut 
te le lingue d’Italia comuni , cume È , Diw, Amare, cielo p terra, Acqua, 
gere, fuogio salefuna,Stelle, boma, pefce, arbure, berba, et altri quafi 
in finiti debbianto piu toStw chiamarsi de la lingua Tuofcana , che del'ale 
tre, che °parimente gli hanno si quali senza dubbico di niuna lingua d’Ita 
lia sone propiti f114 SUN COMUNI ditutte. Perciò,chei vwcabuliin vna 
lingua j che sia Specie Punaltra lingua,si sogliono considerare cus, che 
alcuni di luro sono propri altri cumuni,st altri foreftieri i propri sws 
nuo quel li qual si ufanto solamente in unaterra , prniamo n Fiwrena 
za; come tefte o guata;hotta,sutt,e simili;cuomuni, quelli, che inmole 
teterre d’Italia si ufant ; come È Dio, Amure,Speranza si. simil. fi P 
restieri poi guelliche In qualche altra città si ufano 3 ENwNnIN Fiorenza; 
come È swvente,menzanate, adesso, e simil. Ben dicuw, che queftitali 
vocaboli foreftieri in duimodi nele lingue municipali siprendano sunto 


deli quali sie, chea i pocw a pocw Sun ricevuti da ogniuno , ESIU]anw; 
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Palroe, che o da particalari persuane si i prenden, 0 da alcuni scrittori 
ne Popere luro siponguno, € pero quei primi siponne dire 3 che divena 
Jeno di quella lingua j che universalmente li riceve 3 pumamo dela Fiws 
rentina ; quell altri poi ° che o particularmente si prendent per modw ale 
cano nun sunw Fiwrentini , ne colwre ; che parlano 3 O Scrivenw con 
essi, sipuo dire,che parlino , o scrivano Fiwrentino , epiu , che quelli, | 
che sone ricevatiuniversalmente da tutti a ansano veri, epuri Fiwren 
tini; e chicon essiparla,o scrive, Nan spara ‘puro E Iwrentinw, ne scrive 
secundo la caftità di quella lingua; Che i vocaboli ne le città neon altri 
menti si ticeveno, che gi bomini; percio s che seun fooreStieri facesse c4 
fi gin Fiorenza, e per lungo Farvi non solamente e pigliasse parlare, dA) 
Stumi , et babiti Fiwrentini ma anchura fusse ricevuto nea cittadinan 
za; € fatto o partecipe dei magiStrati,st hwoneori dela città 3 costui ben si 
svuotrebbe chiamar Fiwrentino 3 Ma nun sarebbe pero | purw,e Verw Fiws 
rentino . Sevaltro oreftieri poi venisse in Fiwtenza,e fusse ne Pha 
fferia ,0in cafa di qualche cittadino 30învna, che egli bavesse prefo 
a /pigiune A dllog giato a cwftui nen sarebbe mai per Fiorentino noe 
minato . così interviene ( come è detto ) de (e parole footeStiere ; 
che alcune, per essere ricevute da tutta la città sdivenguia Fiwrentine; 
Manon San però vere,e pure Fiwrentine; altre f per essere da pare 
ticulari persone ricevute , st alliog fgiate ) sempre rimangona foreStito 
re.ne si dee guardare 4 wrdimenti 30 tefturo, che babbiano d'inture 
HW , perche la parte 3 quantungue grandissima, Nan fo il tutto. Deh 
ditemi, se fra cento fiarini dorw fossena solameute duigrossi Pare 
ento sdirefti vwi con verità tutti quell esser fiwrini e certo nè; ma 
ben lî direSti tutti esser denari ; che quande vna Specie e conun'ale 
tra $pecie 30 CON parte di essa mefecalata 1 avolerletutte insieme con 
verità nominare ; nun sipuò fare per il nome dela Specie, che v'ha meg 
giur parte ,tnasi bifogna per ilncome del genere farlo -etalbora nonsi 
dice menzogne. Quanta poi 4 quelli , che dite s chela parte dee segui 
reiltutto ae non iltuttoo la parte sn sò comeîn quefto difcerniate la 
pate via daltutto ;ma pari ; chel’unoo per Paltrw nwminiate, PH. 
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Come 3 ch'io # uf discetno L: aparte dal; tuttu nunsan JI pazo , che 
Pam per p altri nomini. CAST. Questo ame cost pare;ma vega 
giarnali quetamente. PH. Veg giamolo. CAST. Primaiwso i, 
che sapete 3 che la quantità difereta consiste dispiu numeri , € la cuntinua 
è diuno swlw verbi grazia 31 Stajo difirmento $ ches quantità dis 
screta,cunsifte dipiu numeri digranell Ri: l obelifco di San Pierw sche e 
quantità cuntinua,cunsifte diunnumert solo. PH. Così. CAST. 
Chela quantità difereta spoi(cume quantità ) )possa crescere n infinito, 
£ la quantità continua s1possa dividerein infinite 3 Nn S appartiene ala 
prefente noftra considerazione. anchura 50 sche sapete, che ogni numero 
nela quantità discretaî fante diessa quantita; come di una miglia] w di 
grani di formentoo sognigranell E parte diesso migliajo di grani. PH. 
Sis. CAST. Anchora devete sapere,che ogni lingua 9 quantita 
discreta;percio sche e una unione diparale. PERSE questo sì. CA. 
Sein uno miglia] o di grani di biada, fossent solamente dui grane li di 
migliu ae tutto ilrefto fiormenta RUDI, sarcbbono cwsì quel li dui suligra 
nidi miglio parte diessw migliajo di grani di biada 3 COME SUNW quell 
novecentw enmnanta ott grani di i frormente Pesi sarsbbunt; 
ma pittlissima parte pero. CAST. Std piccola quanto si voglia ; 
una volta? parte; e quell altri grani di furmento, non ponna per lamal 
titudine lurw essere altro 3 ch eparte;eper o sevui dicefte queto cotale 
fermento solo, chet parte di queli migliajo, fisse iltuttro 3 Vol, al mit 
perereman ifcernereSte laparte dal tuttw;anzi essa parte nummnereSte 
tutto. PH. Costt. CAST. Non fate vWi queto medefimo 
ne la lingua di Dante,stin quella del Petrarca,le quali sona quantità die 
screte? în ciascuna de le qualiparendo d vwi.che siano multe parole To 
scane,€ poche fiareSFiere;le Twscane ‘per lamoltitudine nominate tutto, 
£ efuoreStiere, per esserpoche, chiamate cpartese così la i) atte nwn difcere 
nete dal tuttwsanziessa parte nominate tutto. PH. Mavainundite, 
hPo fo quelle parole woreStiere divenir Toscane , et alborail tutto € 
Toscana. CAST. Queto nunpussete fare; e quandio benlo pu 
tefte fareso le ‘parti nun sarebbonu diverse daltutto E Nun converehe 





Ceo seguirlo 3856 pur fuossera in queto differenti, che alcune fossena 
native T'wscane,st altre o fatte T wscane, lenative Toscane sarebbeno la 
parte mag giare 3€ le o fatte Toscane la minore, e così aversbbe, che la | 
parte minore( secondo vwi )seguisse la parte mag giare, enon iltutto; 
che dite adungue 4 queltaò PH. Andiamo alrefto. CAST. i 
Vedutw adunque,gualiparole fuoreftiere possano divenir Twscane, € 
quali nò , Eta che mode 3 pet meglio conoscere poi la lingua di Dante, e 
del Petrarca, igliamo ilwre scrittiin mano JE veg {giano sie i vacaboli 
di quell li sono tutti Fico rentini,0 nò; € chiaramente vedereno che nunsa 
ranno tutti F'iwrentini sperciò, che,et bag gio, ferag gia 3É dissero 3 
scrissero,e molti simili che sumo formazioni S cilianese pria 3 E dina, 
emulti simili, che sona Lombarde 3£ Guidardowne, alma,salma, defpite 
to,reSpitta,Ftrale,curag gio “menzanare,scenpiare, dulziore, sulia, 
cria,scaliro squadrella,mo adesso asuvente, emooltissimi altrivi si liga 
gano,che non sano Fiorentini. Adungue nonessendo loro vacabwe 
(tutti Fiwrentini,ne Toscaninon sipuo lalore lingua con verità numi 
nére Fiorentina, ne T'wscana; percio 5 che essendu dettaluora li ingua si 
| dela Twscana,come de altre lingue d’Italia mescolata sele Fece cun 
altre pece mescolate non sip ossendo insieme cun verità sen Iper if 
nume delgenere dire,però NOn sipuo la lore lingua ‘per altro scheper Ita > 
liana  converità nwminare. Er iv miricordo una volta con M.Arria 
g° d’Oria gu haver ‘pref: (il Petrarca in mano sesenza alcuna sparziglie 
tà haver scelto i vocaboli Fiorentini, e Toscani diesso ada quell 3 che 
sunt di altro fegiuni dî Italia, da quell, che sun quafi a tutta Italia 
comuni,et in verità Vi trovai assaimento dela decima parte di vocaboli 
noftriproprii Fiwrentini, percio 7 che tuttil altri erano comuni, e fare 
SHieri; de la quali cofa reputo nun picciolo argumento;che, fra tantivo 
cabali delprimto Sonettto del Petrarca, manven'î ‘piusche VID, che sia 
noftrw propria ; gl altritutti scono comuni ad'alire regicni d'Italia 36 
evvi swvente,che certw è foreStieri.Ma se Thewphrafto, che bafeva 
spe le d quafi tutta la sua età in Athene,tt era ftatw stud i fissimo di quel 
la lingua; fu sper una solamal proferita parola notata per fureFtiri; 
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quanto mag gisormente devemo oper nunnoftre particulari nutare le line 
Je di questi dui excellenti Patti, le quali SWNA piene di parole , etefture 
foreSfierizil che pero nonli attribuiscu a VIZIW,ANZI d grandissima loro 
laude lo pungo È Chesi come il. sapientissimo Socrate nonvolea chia: 
marsi cittadino d °Athere, person aStringersi d sipoca parte di terta,tma 
si dica cittadino del mondo ; Così quefti no$tri prudentissimi Poeti, 
non volternilloro parlare a ipochi noftrivocaboli Fiorentini aftrino 
gere,mna volserw contutta Italia commuciicarlo ; imitandev in queto if 
divino Hometo ;il quale,avegna che o fosse da Smirna città deTonia,nan 
pero ala lingua Tonica sula s'a$trinse,ma con È Attica, cun la Dorica, 
conta € olica,g con Laltre lingue di Grecia sparticipo ; neperche pu ne la 
Jonica, che nel altre abondasse niuno però gia tanti secoli e Fato osw di 
dire, che egli babbiazcritto in lingua Tonica.Ma ben si dice di Hsrodwto È 
f di Hippucrate,che vi scrissenwse di Thucy dide,e di Ariftuphane, che 
scrisseno in lingua Attica;e di Theocrita ,in Dorica;e cwst' di alcun altri; 
5 cio adviene, perman essere ne ilwrew scritti una sola parola aliena da 
quelle linguesne maiperò ad Homera,ne ad Hesiodo, ne a Callimacho, 
ne d mol? altri posti si assegna alcuna lingua sparticulare,ma sula vi si da 
la generale greca, per esserci loro poemi divocaboli pranunzie,e mos 
dididiredì ipiu lingue di grida referti. Cos adungue faremo anchor 
msi cun Dante,e col. Petrarca, i cui pwemi,per esser pini di vocaboli, 
pronunzio,e modi dî dire di i pu lingue d Italia,ditemeo esser scrittiinlin 
gu Italians; percio sche se dl assignassimo la particulare sola Twscea 
na,in manifefta menzogna INcorreremmo. Che dite adungne Philip 
punon vipare che queSto,che bo dettw siailvero® PH. Nunsò; 
voglia unpoco meglia cunsiderarvi. CAST. Etavoi M. Iacopo, - 
che ‘pare di queta cosar dite pur senza ri pettw alcuno. S ANNA=s 
ZAR. Vergmente S. Caftellano ; 4) ero larmia sulita liberta 34 me 
pere che Pbilippu babbia iltorta; percio sche bavete chiaramente mu 
Sira sche la lingua di Dante, £ del Petrarca,nwn sipuo converità ns 
minar T'wscana,ma si dee direTtaliana. PH. AnchoraM.I acwpoa, 
iv bo le autonitati per me. SAN. Ledutoritati san niente, quando 
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si vedenw a luru le ragioni contrarie; percio sche nelescienzienonsi fa 3% 


come ne le leggi ; nel quali leg Gi colui, chebà più numero di teStimo= 
J 
nii,vince,anchwra che egli bavesse ili tortw;ma ne le o fcienzie,la verità sw= 
la, senza alcun teStimonio 30 autiorita, Sta disupra. E veramente se ci 
(ariete ctr ici laut 
vwsserw nun swlamente la autwrità del Bowccacciw,la guaepocw fa twce 
cafte, ma quelle dimolti,£ moolto piu dott1, piugravi autwri ; che egli 
\ D% f fi ioni dettedalC ell; Sh [ 
none la verita ,che pei eragioni dette dal Castellano sie SCUPETA, e 
mandersbbe tutteper terra. CAST. Nonvincresca M. Tacwpwò È adi 
/ 


re anchura mitpocw Jenoftremol 


S. Caftellano,nonmiincrescono,ma con sWmma, viacere,le ascolta. 


feparole. SAN. Non solamente 


CAST. Punderiamo d ungue Philippu,gueite voftre auturità; por 


cio sche anchoriw non ne son senza. € prima i ho V'autoorità di Dane. 
te;chein moltissimi luoghi nomina questa lingua lingua Italica; ma voi 
poco fa sdiceSte,che egli cwsi l'arghissimamente la nominà,guafi a dimo 
Ftrare dove ilseg CITÒ, di SSA; over sche egli s'imagina,che dicendo la 


Italica lin ua,s ini enda quella linguarche e imperadrice d'itutte le Ttalia= 


ne lo: INI #7 } nétei lo f ih, bb; vini : 
re favelle;ne vwr percio mwitrate,che eglimatlbabbianomnata,me Tu 


scana,ne Fiwrentina. PH. Ver e, che egli nonlanomina Fiwrenz 
tina apertamente, ma nelconviviv si cont) fce manifeStamente ; che egli 
intende dela lingua Fiwrentina; € prima nel capito %w quinto diesso con 
viviw dice; che egli (co serive volgare, perl amusre,chel porta alanatue 
rallo quela poi nel decimi copitola dice;chel. simosse a scriverlo cost, 
pe amore de la propria leo quela ne nel diodecimo perimente la chiama 
propria [ quela; ed icesche quel val gare gli È prossimo 3unit 3 solo; E 


poi nel mede fit capitoli diceslo vulgar proprio essere,massimamente 


; “prossima d clascunwzE€ nel terziodecimo capitale dicesche cuefto voli 


are li fa introdutteore nelavia de le deo ttrine; La wnde ‘per GueSti,e per 
altri luoghi di quel libretto si camprende, che Dante parla del Valgate 
suo propriv Fiwrentinw,nt altrimenti sì puo dire. € queto ch’iw dico 
cuorferma il Bwecacciw nele sue genevlugie,uve icesche Danteferisse 
P opera sua inrime,stin Fiwrentin Idioma. Etil medefimu fa nel'cwmen 


tu del secundo capitolo d inferno Sopra il verso cun angelica voce în 
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sua fevella, dicesin sua sfevilla, cioe in Fiurentin volgare . CAST. 
Non allegate questo fuoghe Philippi percio sche quivi lBwccacciwin 
tende del parlare di Beatrice,la quale parl 0in Fiorentino 4 Virgili 3E % 
nwn del'pwema di Dante;ma piu toft allegate essw Bwecacciw ne la vie 
tadi Dante,wve icesche essw Dante comincio la sua comedia in Fiv 
rentino Î dioma,st n rimeseparimente diceschel. compafe ilsuw convivio 
in Fiwrentin volgare. PH. QueSto nun sapevi sma se cwsì € tan 
A) pu sono le mie autorità ortificate.t essw Bwccacciw anchura de 
î le novelle sueparlando slice baverlescrittein Fiwrentin vulgare. E così 
fer le presllegate ragioni, st autorita a quella lingua,che Dante chiama Ita 
3 { ica,fo divenire T'uscana,t poi Fiwrentina. CAST. Fatecumevi 
piace ,Se la prossetefare;ma perp sanamente intendere le allegate auto 
rità sÉ da sapere;che poi, che Dantendn chiama mai queta linguazni 4A) 
scana,tie Fiwrentina,ma sempre lanomina Italica, che quella, che egli nel 
convivio dice natural lu quela, E propria,e prossima, non vuol dir Five 
rentina,ma Italiana;e che cio sia Vero, di qui si può COHU ofcere . Dante 
parte [parlare bumanw is volgare, £ grammaticale ; st [parlar volgare 
di ffinifce, essere quelli sche senza regala imitando» Fa balia, Sim 1para; € 
queto egli chiama propria l'oguela, s naturale, di ciascuno; quell oltra 
poi sche egli nomina grammaîicale, dicenonessere naturale lo quel A, Ma 
artificiale; eperò nelconvivio egli chiama [parlar volgare, sua natura» 
le, propria, prossima f quela,in quanti generalimente volgare,st d dif 
ferenzia dela Loguela grammaticale,la quale egli non Sima,ne propria; 
: saturale,ne prossima de lhomo ,ina(cume È detta ) artificiale; quando 
poi volelasua lu quela,come particular vulgare,st 4 differenzia de gl al 
tri volgari naminare,la chiama Italianase che queto sia vera, vedete, 
che nelundecime capitolo squelli sche prima nomina iparlare Italicco por 
cu dipoi [co dice noftrw volgare. E nunmi Stenderò a dire,chel Petrat | 
ca anchewra accenna di chiamarla talianasnon solamente nelpredllegata 3 ih ; 
lrogazive diando; Vdrallivil bel paefe ) 4 
Che appennin parte e [mar circunda eL'alpe. 
D imwftrascrivetein lingua datutta Italia infefa, cioè Italiana; Madico, 





cheguefto parimente accenna nel triumplia d Amore, quand dice ) di 

Seleuco . 

€ tegl al suon del' ragionar latinto 
Turbato in vifta,si ritenne un poco. 

G iot al suon del ragiunare Italiane . fera 0 sche esso gli havea dettò în 

| Italiano; ITA prego chetu aSpittisfa onde spare È chel parlare suo di tal 
dimanda,sia da lui nominato latino scio Italian + E chi dubitasse 3 che 
latinto nuwn volesse dire I taliano leg ga Dantesche fu del Petrarca, € dell 
Boccacdw quafi mae$trw,e regala;e vedrà, chs sempre dice latina per 
Italianco; come nelterzio decimo cantw de la cantica secunda, ciot del 
Purgatotiu 5Wve dimandanduw ad. alcune anime,dice : 

D item (che mi fia grazia sf E (Ar) 
S'anima & quitra voi ,che sial. atin4; 
E fursea lei sarà buon Si Pappara 

O fratemiw,ciascuna è cittadina 
Duna vera città; matuvuoi dire, 
Che vivessein Italia peregrina 

Q_ueSto mi parve per rifpwita udîre. | 
€ proc dipoi le fa dire; Lu fui S enefe. E pel cantw.xxvii. de l'inferno ) 
fe dire a Virgilio diun da M antefeltro; Queftit latini. E nel exix.. 
fe dire a Pierto da Medicina; cui Ju vidi su interra latina. E nel xi. 

— canto del Purgatoriv 3 fe dire ad amberto Aldiwbrandesci; Twò fui laa 

| tino, ndtò dun gran Tw »fc Etinmolti altr luoghi del suto poema 
si vede, che latino £ quel medefimeo sche Italiani. come anchwra hog gr 
di fanno 1Greci,sti Schiavoni j chetutti gi Italiani dicuno latini; le 
Italiane co fe, dicono co fe latine. € cost anchora 4 fecent gl antigui,i qual 
li prendeano latium per tutta la Italia, avegna che non propriamente suit 
feccia. Ne solamente Dante scrive lw Italiano per latino, ma anchor > 
il voftro Boccaccio nelfine dela Tefeida,dice, i 

M atumio libro 5 prinp'alteo cantare "citta 

Di Marte fai affanni sostenuti; 

Nel volgarlazio mal piy nanveduti, 
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C ice maipiu non-veduti nel” vulgare Italiano snel quale pat, che siglorie Ss 
ser stato il prim sche babbia scritto battaglie. E di quindigncheora sipuò 
comoscere,che le autorità sche bavete allegate del Bwccaccio NW daes 
DIO) medefime debilitate, dicendo dibaver scritto anco in vulgare Italida 
nw.Masia comesi voglia,tutte queste difficlta SONO 5 pianate,e dichia 
rate da Dante,nel libro dela vulgare cloguenzia;nel, Guale insegna asc 

ge datuttele lingue dItaliazuna lingua IllStre, £ Corfigiana 5 la quale 
nomina lingua volgare Italiana. PH. Iwmi dava meraviglia,che voi 
tantu indugiafte ad allegare ilibro dela vulgare eloguenzia di Dante, 
ma sappiate che per titolo solwiw on reputo quel libre essere di Dan 
te. CAST. Per qual ragione monto giudicate di Dante? e che altro 

> cheltitolovivortefte» PH. Prima egli nun mipare di Dante, per 
> esserlatino e scrivendo Dante dela Eluguenzia vulgare, per le rigiva 

7 Ni, chenel Convivio fa dette,lwo duvea scriver vulgare; poi e unlatinco 

ice a quello, 


J 


9 Nun degni ditantio Autwre;tt ac nel Conviviu contradice 4 
> cheivi affermasilqual Conviviw scrisse ne gl anni de la sua vecchia] 4,€ 


> nonlo forni sese benivipramette fare un libreo de (4 vulgare cloguena 
n ZI4 promessa non È pagamento; percio sche supragiunto dala morte i 
9. (ICAO sche lafcio i Convivio imperfetto R: quelli co dela valgare ele quen 
> zianoncuminciato scwniciò SIA, che deveail Convivio finire, prima che 
» altr'operacuminciasse. CAST. & un'altra Liu forte ragione ancheo 
ra vipussete aggiun cere. PH. Quale. CAST. Chenonlore 
patate di Dante, percio sche egli È contrario alevoftre opinioni. MEG 
Voimo tteg grate. CAST.-08 eguitepure,e dite quelli ; che vivoire 
Fe oltra il titolo d convscere,che tale uperetta fosse di Dante. PH. 

To vi vorrei, cheinessa (fossero alcuni manifesti segni, che la fosse di 
Dante;cioî chefacesse menzione di alcune cofe ‘particulari diesso Dan 
tesanchura vorrei,che in altre opere sue e gli facesse di guefta menzione; 

E defidererci,che alcun eliro scrittore di que tempi questa opera allegasa 
se, abora essa,essere legittima di Dante diri. CAST. Sedliro 
nonvivolete 310 credo, chela possiate per legittima figliuola di Dante 
accettare;prima ella bi ititelo;il quale(avegna che voinon gli vogliate 
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dar fede, pur non È piccolo argument, appresso di CIASCUNO , Dapot, 
Dante(come bavete dette anchor voi) fa nel Convivio menzione di 
volerla compatte; et appresso ,diceinessa, che Fiorenza è sua patria, 
dice del suo exiliw nomina alcuni suoi amici, all lega imoolte de le sue canzoo 
ni di alcune de le quali parimente ne la Comedia fa menzione . coltre di 
quefto il Bwccacci ne la vita di Dante, dice, che essi Dante la compa 
j fe; le cui parole(se beni ricordw )sun queto. Appresso gio Vicina 4 
la sua morte compose unlibretto in sprofa latiaril quale egli infitalo , DE 
valgari cloguentia ; € come, che per lo dette libretto apperisca,fui baves 
rein animo di diFtinguerlo edi terminarlo in quattro libri;o chespiu nun 
ne facesse da lamorte sapraprefu 30 che perduti sano glialtri pis non 
ne appariscanm,che i dui primi. Adunque a mepare, che questa opera 
babbia tutte quelle cofe,che ala leg gittimazione di lei ricercavate.€ però 


P- 


+ " . n \ 
nun accade a dire,che Dante la volse scriverel atima, accio che lafosse 


2 
2 
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commune c@sì a ; poeti Spagruoli, Provenzali: Francefi,(che albora 
fiorivano) come 4 gl Italiani; ne accade a solvere l'altre voStre abjece 
zioni, percio chel Bucecaccio ogni cofa dichiara. PH. Ben(se ella è 
> diDanteric biasmerò esso Dantea gran ragione, st in quetto libro de 
ò la volgare cloguenzia,mi 0 su adversariv; e icw, che queSta sua ope 
> tatipriovo. CAST. Iwmi ricordo, che una sera dui Greci multo 
woftinatamente contendevano de la congiunzione de la Luna ; Gr un 
diluro diceva,che lara fatal altro diceva,che no;mna guelprimo ria 
voltwsi verso ponente, e vedutila nel cielo pargaletta, disse al'altro, 
eccola ivi,che Pe fattaseDaltro vedendo con Pacchi, che Pera fatta 3È 
purnon i parendo sche la fosse secundu le sue ragioni fattazrifpu ofes 
ella? fattasella È malfatta. Così a me pare( perdonatemi )che facciate 
anchwra voî;che non spossendo piu negare,che quelli a opera nun sia dî 
Dante,la biafimate,: ripruvate . Mavo ben dire queta parola, che 4 
me pare, che non devreSte far così lu Ariftarcho R: massimamente în 
prefenzia del S anicaro gif cui giudizio poch wra fa tantw iftimavate; 
salvo, che non ripruviate anchoralui, per baver accennato di sentirvi 
contra PH. Invero S.Caftellano, la mia natura ela affeziun, 
dio 
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diw port a questa cpinione,mi fa forsepiu pertinace di quello sche mi 
sì converrebbe;ma dite ur cercale autorità ciò che vipiace Ù che Ftarò 
chto. CAST. Leautorità veramente son debilissimi argumenti, 
eper se Sfessenwn fanno fede, ll nun suna da vive ragioni accuma 
pagnate;ne altreo hanno in se da Sfimare,senon chepare,che unbome sa 
vio,e pregiato, non affirmerebbe una cofa senan mossa da valide ragio 
ni;ma quando CHIA lunga inveS tigazione le ragioni poi non si rinvengne 
nw,anzi di contrarie sene ritruovano gle autorità vanno per terra; Vero 
£ che cercala hifforia de fempipassati,i teftimoniw degl bomini veridi 
ci, dibigenti rarevolte si rifiuta. Adungue e da considerare sele voftre 
autorità sono accumpagnate da ragiunise perfar queta; Dicw prim di 
ch’'iw non veg gio sche babbiate da alcunco autre, che i pewemi che si com 
ponevano n valgare ne la età di Dante,etîn quelle davanti,si dicessento 
in lingua Twscana ; anzinon bavete mai allegata NIUNo , che faccia pur 
menzione di quefta lingua Twscandsma tw truovw ben per la spreallegata 
opera di Dante,l'autwrità dela quale cercala biftoria® validissima; che 
tutti i poemi, che in quei tempi siscriveanwin rime Italiane,si chiamavano 
in lingua Siciliana; tal, cheilscrivere di que tempi in rima per ogni parte 
dI talia,si dicevascrivere in Siciliano. Deh per voftra gentileza M.Ar 
rigu guardate un poca nelmiv Ftudiw se portate qui libro dela valga: 
re elcoguenzia di Dante,che Ctradottwin Italiano. ARR. Iwvas 
du. CAST. Adunque nun bavendo vi alcuna ragione, dutorie 
ta, che la lingua de ipwemi Italiani sia mai Fata chiamata Towscana,nen 
vipwssete lamentare, ne del Trissino RE: d'altri sche vela toglia;che quell %w 
chemainonsi ba bavutw, non si può perderesma i Siciliani bensi potro 
Eeonco dialere di Dante, del Bwecaccio sE dinvi altri che cerchiamo ditor 
gliela. ARR. Eccoviil libro. CAST. Trwvateun poca il capitolo 
dusodecimo del prima bro. ARR. Ecculo. CAST. Leg etelo. 
DANTE. Dei crivelati ( per modi» di dire) volgari d’ Italia, facendo 
cumparazionetra quel li,che nelcrivelli sono rimafi,brievemente sceglia 
mail piu bonorevole di 055; primamente ecaminiameo lo ingegno circa 
ils icliano; percio che pareschel vulgare Siciliano babbia assunto la fa 
dit 





ma sopra 4 glialtri;cuncio sia;che tutti i premi, chefanna gl Italiani, si chi 
aminu in Siciliano; E cunciò sia,che troviamo molti dottori di cwftà. 
bavere “gravemente cantatwicwme in quel le canzoni. Anchor che p aigva 
perle foca lasse. et; Amur,che lungamente m'hai menatw. Ma queftafa | 
ma de laterra di S icilia(se drittamente risguardiamo) appare,che sulae 
mente oper approbria de i principi Italiani sia rimafasi qual non con mo 
du Herolcw,ma con plebe SEguenw la superbia. Ma quell IlluStri Hee 
ror Federicw Cefare,stil ben nate suo igliuolio Manfredi, dimoStrane 
duo lancobiltà Ri: dritteza dela sua fotma,mentre chela Fortuna gli fu fa 
vorevale, seguirona lecofe bumani,ele bestiali sdegnoronusilperche cm 
foro sche erano daltw cuore,t d’igrazie dotati, si sfurzavani di adhea 
rirsi a lamaeStà di sigran sprincipistal, che tuttw quello, chein que tempi 
gli excellenti Italiani compunevano, ne la cwrte di sigran Re primamen | 
teu civa;e perche illoro $69 gi regale train Sicilia,è advenuto, che tut 
tw quello, che inoftriprecessuri compo feru in valgare,si chiamò Sicia 
fianco; il che ritenemo anchora noi 3 et ipoS teri noftri nono potranno 
mutate. CAST. Bafta fin qu.Non 50 quanto più chiaramente Dante 
potesse dire, cheil componere Ti, vulgare nel tempi suot,etin quelli davan 
tisi chiamavain Siciliano ;il qual nume credette,che anchwra dopu lui de 
vesse durare;ma, oper L'autewrità di tant'homuw 30 per qualche altra caufa, 
ch'io nansò Non È co; giuntw a l'età noftra.Dante °p01( cme nelpredet 
fa capitolo appare )si sforza di mu$trare, chelpropri parlare delpace 
fe di Sicilia none quel volgare, che in Italia ® bellissimo ; emanco vole 
chel siail Toscanwsma dice, che eglie Un sparlare elette datutte le lingue 
d’ Italia;et il modw di elegerlo insegna nelsettimo capitulo del secondi 
[ibro.E dice anchwra, che questo tale parlare si chiama valgare Italiano 
Illustre,e Cortigiano 3fÉ anicu di altri ncomile segna,cume appare ne Pal 
tima capitolo delrimo libro. Deh M Arrigo nun vincresca ditruvar 
los leg gerlo. ARR. Volenteri. DAN. Quefte vulgare ddun 
que, che essere IlluStre, Cardinale, Aulîcw R: Cortigiano baverw dimuo 
firato, dicemu essere quello ,che si chiama vulgare Italiano j percio sche 
si cume sipuo trwvare un valgare, che è propri di Cremuna; cos se 
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né può frwvare uno sche È f ropriw di Lombardia;st un altro } che È pros 
pria ditutta la siniftra iparte d’ Italiase sicwme tutti queSti si ponnw tra 
Vare,cusì parimente sipuo trovare quello, che e ditutta Italiase si come 
quello si chiama Cremonefe E quell altro Lombarde RE: quell altreo di 
meca Italia,cwsì queta(che e ditutta Italia,si chiama volgare Italias 
nw.È questo veramente banno uf atw gli Illuftri dottori a che in Italia 
hanno fatt poemi in lingua valgare;cioe i Siciliani,i Pygliei, i Tosca 
nil Ruomegnuoli,i Lombardi,e quell dela marca d' Ancuna,e delamar 
ca Trivigiana. CAST. Baftafin gi. Voi vedete E che nn senza 
ragione queSta lingua sletta,e Cortigiana, Dante nomina volgare Italia 
nose dice,che inessa hanno scritto gli Il luftripuet Toscani, gi altri. 
Però selTrissino tratto dal'autoorità di tant'homo, bavesse(anchura 
contrala verità ) detto lingua Italiana,dì quefto si devrebbe Dante (si 
come ‘primo auture)riprenderesst il Trissino si come credulco suufarò; 
ma bavendela egli CW la verità così nominata; per essere È autorità di 
Dante da le sue proprie ragioni,e da quelle,che poco fe baveno detto, 
ottimamente approrvatd,e con trmata, ion solamente i{ Trissino si dea 
ve Scu faregma E degni di laudese merita essere seguitato datutti.Neobe 
Fa, chel Boccaccio babbia detti, chela cumedia di Dante sia in valgo 
re Fiwrentino, percio sche Danteiftesso dice baver scrittwin volgare 
Italianw;e quefto per le e gia dette ragioni si dimewtra,ela comediaiftes 
sail. manifeSta,sendu o piena divwcabuli, e di modi di dire ditutta Italia, 
1 qualiper nessunmodeo si ‘ponna dir Fiwrentini, Ma quando anchorala 
autorità del Boccacciw ian fosse da ess medesimo ve da altri di quelle 4 
età, dala verità iftessa debilitata,non la accettersiscunciò sia, che per 
esser Stat Fiorentino fa credere,che tratte da Pamure de la sua spatria 
le babbia volute questo nume denare;di che veramente nun mi meravi 
gli come anchoranonmadmiro di molti deinoHi, che vogliuna 
ermodi lecite nwnleciti acquiStarglielo; percio 4 chee solito coftume 
delnoftrw paefe Pattribuirsi lo excellente parlare;ciome appare nel'preo 
nominate libr di Dante. Deb per voftra bumanità M. Arrigo leg gete 
anchura il principio del terziodecimo capitale del primo bro. 
DAN. Dapo queSto Vegniamo ali Tuscani “ quali per laluro pa 
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Zia insensati par che arrogantemente Sattribuiscant iltitolo del vole 
gare IluStresetit cio neon solamente la opinione de i plebe Impazisce, 
maritiuovo multi bomini famosi baverla havuta;cuwme fe Guittwne d° 
Arezw sil quale nen si diede mai al. vulgare Cortigiano ; Bonagiunta da 
Luca, Gallo Pif ano, Minw Mwcatw Senele, Brunetto Fiorentino ; i 
detti, de 1 guali(se sihara tempo di sxcaminarli )non cottigiani,ma pro 
pri de lelwrw città sitrwveranno. Ma concio sla, chei Toscani SIANO. 
piu de glialiri in questa ebbrictà furibandi, cipare cofa utile, € degna, tor 
reîn qualche co fa la pompa a ciascuno de ivalgari propri dele città di 
Toscana, CAST. Leg geie anchwra un poco 14, basso Ve cms 
mincia, Ma come che. DAN. Macume che guafi tutti 1Twscant 
siano nel loro brutto parlare cbte finan dimento ho vedutw alcunî ba 
ver cont fciut la excellenzia del valgare,cioe Guido Lapo et un'ale 
trw,Fiorentini,e Cino, Pif Lo fofesil quale al prefente indegnamente ‘pua 
sponemw RU0T, indegnamente cunftretti. Adingue sescaminerettto le luo 
gue 'T'wscane,e cunsiderereme cwme gi buomini moli bunorati si sia 
no da esselurw proprie partitimun reftain dubbio scheil volgare, che 
nuvi cerchiamso sia altro, che quello, che bannoo ipopuli di Toscana. 
CAST. Nun Vaffeticate piu M. Arrigo . Di guinci si puo chiara= 
mente cunwicere, chegl e antica ufanza delnoftre paefe lo attribuirsi 
dhavere bellissime parlare; però seessa anchor dura,non mene fo (cw 
me ho dettw)meravi ola;ma ben vorrei,che alcuni con ju modeStia, E 
cunminar petulanzia lw facessent. Che dite adungue Philippa cerca le 
autorità;hovvi satisfattu,o nò. SAN. Eglitace; Maset Vero, che 
chitace confessanvi direme sche valper vere le cuomfessiate. PEI.Forz 
se chenun direte menzagna,ma pur ci voglia anchwraun 1pocw pensare. 
CAST, Pensatevipur quanto volete;che quandio anchwra trwverete 
qualche ragioni, chemandino queste mie ‘per terra , non mi sara give 
retrattarle; Cuncio sia,che (come dice Platsone)habbia mag giore dVan 
tag [gi colui, che E redarguito da altri, che quelle sche altri redarguifce; 
percio sche chie redarguito Impara quell wche egli nun sapeva; ma chi 
redargui ce,tnsegna ad altri,e niente a semede fim acquista. SAn. Vera 


mente S.Cast.iw non credo sche sipossano truvare ragioni, che vincan 


— 


quelle, che bavete dette qual sona sia la dimeStrazione vicine,che 
10 per me ne refto piu che satisfattu ;Enwn veg gio 3 chel Trissino ne 
in quello sche dice,mein cio sche Philipp or pensa,chel VO aglia dire,si pose 
54 riprendere; Prima egli non bia finita lingua Toscana; anzila lauda ; 


x porcun grandissima regine puo la SUA lingua nominare Italiana . è se 


egli anchwra dicesse (come Philippu pensa; chel voglia dire) che laline 

ua di Dante,e del Petrarca,e di molt'altri antichi dicitwri,si dee chiama 
re Italiana, direbbe cosa verissima. anzi se lanominasse Toscanaoltre 
che direbbe bugia,le attribuirebbe anchwra un nwmne, col quale mai da gli 
antigui non fu nominata. E sepur alcunto la valesseper alirw nume, che 
fer Italiana,chiamare,egl lo converrebbe dalnoStro regna pigliare PI: 
chiamarla Siciliana; CWIMEe TACeVana gli antichi;i[. qual nume però piu per 
Lanticha ufanza, che per laverità le darebbe. € di queSta pinione forse 
che anchwra c'ilnoftro M. Antonio gut. ANT. Siswnw veramen 
te.et oltre di quefto nonvedo bora, che delenove lettere si parli ; per 
ci) che Aia giudici sivederà, che le saranneo Fate con grandissime 
ragioni frwvate, € can vtilita nun picciula al alphabeto 4 giunte ; 

ARR. Cosi parlando consen alcuni pallafrenisri nelgiar 
dino R: disseno seg 3 qu il Cardinale Ridialphi SIL 
che uditeo,tutti subitamente si levoreono in 
pis il Caftellano voliwa Phifi 
fo disse,unaltra volta si 
parlera circa le lettere novese poi 
tutti insieme s'aviorana 
cofitra quel 
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